
È l’uomo dell’anno per Vanity Fair, che
gli dedica la copertina del numero in edi-
cola da oggi. Il settimanale “chiama” a
testimoniare con parole accorate la star
del pop Elton John, alla scrittrice Dacia
Maraini. E Andrea Bocelli ed Erri De
Luca, che lascia questa frase: «France-
sco va col suo panno bianco che svolaz-
za al vento come un fazzoletto di saluto.
Va dove le vite dei naufraghi hanno rice-
vuto l’accoglienza del filo spinato».

Fra questi sostenitori dell’uomo
dell’anno non c’è Fabrizio Cicchitto, or-
mai surclassato da Daniela Santanchè
come portavoce del pensiero politico di
Berlusconi, e dunque costretto a lavori
più infimi, come quello di attaccare il
Papa: «Il Pontefice a Lampedusa ha svi-
luppato una riflessione di alto profilo su
uno dei più grandi drammi del mondo
contemporaneo, l’immigrazione. Ma
un conto è la predicazione religiosa, al-
tro conto però è la gestione da parte del-
lo Stato di un fenomeno così difficile,
complesso e anche insidioso, per di più
segnato dall’intervento di gruppi crimi-
nali, qual è l’immigrazione irregolare
che proprio a Lampedusa ha, per ciò
che riguarda l’Italia, uno snodo fonda-
mentale». Altri due temerari lo affianca-
vano dai giornali di destra: Maria Gio-
vanna Maglie che su Libero “accusava”

Bergoglio di prestarsi alla strumentaliz-
zazione di chi dal viaggio isolano vuole
spremere gli argomenti per abolire il
reato di clandestinità. E Giuliano Ferra-
ra che filosofeggiava sulla bontà della
globalizzazione, «che alla radice della
speranza, non la sua negazione nell’in-
differenza fatta mondo».

È ovvio che nella carità del messag-
gio, nella ricerca simpatetica del mi-
grante, ci sia una conseguenza politica:
che si può accogliere, o si possono fare
spallucce, o si può reagire come fanno i
Berluscones, perché è in fondo la smen-
tita delle idee che incardinano la legge
cosiddetta Bossi-Fini. Ed è anche - so-
prattutto - un altro modo di essere a
Lampedusa, dopo l’incredibile viaggio
del premier nel marzo del 2011. Allora,
in crescente delirio, Berlusconi promi-
se: rimboschimento dell’isola, un po’
troppo glabra. Distese verdi ad uso cam-
po da golf, perché è meglio averci un
golfista in giro che un pezzente giunto
dall’Africa. Voli diretti e continui per svi-
luppare il turismo. Un casinò, non ba-
stasse la lotteria del mare e della soprav-
vivenza. Una tinta tutta nuova per le ca-
se di Lampedusa: più colori, più fucsia e
più celeste e più giallo, nel solco di Por-
tofino. E poi promise di esserci, sempre,
«ho comprato una casa qui, proprio ieri,
sono lampedusano, come voi». Non lo
vide più nessuno.

Torniamo all’oggi, alle conclusioni di
Cicchitto: «Uno Stato degno di questo
nome non può abbassare la guardia per-
ché rischia di diventare soggetto passi-
vo di operazioni assai dure e pesanti
nell’assenza più totale di una solidarietà
internazionale. Di conseguenza, anche
in questa circostanza, va affermata una
ragionevole, non oltranzista, ma seria e
reale autonomia dello Stato dalla Chie-
sa». «Bravo Fabrizio», lo gratifica San-
tanché. La presa di distanza è così dura
che viene il sospetto di una percezione
che si è fatta strada nel Pdl: è cambiata
l’aria in Vaticano. Meno prossimità con
i ministeri, meno sponda, o rifugio o ri-
serva di voti e di consenso.

Già questo strano risveglio di Cicchit-
to - ma come si è visto, affatto solitario,
anche se qualcuno dei cattolici del Pdl

(Roccella, Bondi) si è distinto - avevano
incontrato lo stupore d’Oltretevere e
trovato la risposta del priore della Co-
munità di Bose, Enzo Bianchi: «Non ci
possono essere recriminazioni sulla visi-
ta del Papa a Lampedusa che ha rivolto
il suo grido per l’umanità. Le riflessioni
di un certo mondo della politica sono
vergognose». Ma il peggio doveva anco-
ra venire: mentre i deputati del Pd Fioro-
ni e Chaouki insistevano nel trattenere
il valore della prima visita ufficiale del
Ponteficato di Francesco e il ministro
Graziano Delrio ricordava «il bellissimo
segnale alla politica», il leghista Ermi-
nio Boso l’ha fatta spiccia, intervistato
su Radio 24, nel programma La Zanza-
ra: «Se affonda un barcone sono conten-
to. Non me ne frega niente di quello che
ha fatto il Papa, anzi chiedo a lui soldi e
terreni per mettere dentro gli extraco-
munitari che vengono. Non sono ipocri-
ta come tutti, soprattutto i giornalisti.
Io difendo la mia famiglia e la mia terra.
Voi permettete la violenza in casa da
parte di questa gente. Vendete la carne
umana per l’audience, cavalcate con ipo-
crisia tutte le disgrazie delle persone».
Boso, trentino, europarlamentare e già
senatore, parla così perché pensa così:
sua è la proposta di istituire vagoni diffe-
renziati sui treni delle Ferrovie dello
Stato per i passeggeri extracomunitari.

BRUXELLES

Grazie a Papa Francesco non ci
sentiamo più soli». «Ci ha rida-
to forza e restituito dignità. So-

lo lui poteva farlo». Sono i commenti
dei lampedusani il giorno dopo la visita
del pontefice. Si sentono come rincuo-
rati. Con orgoglio esprimono una spe-
ranza nuova per il futuro dell’Isola.
«Ora qualcosa accadrà. Dopo le parole
del pontefice tutti capiranno quello che
abbiamo fatto». Sono i commenti che si
sentono lungo la centralissima via Ro-
ma dove sono ancora affissi i manifesti
di benvenuto per Papa Bergoglio. Dalle
case non sono stati ancora ritirati i len-
zuoli stesi con le scritte dedicate al pon-
tefice, con i ringraziamenti per la sua
straordinaria visita. È ancora calda la
commozione per le parole pronunciate
da Papa Francesco durante la messa.
Quel suo «O’scià» è rimasto nel cuore
degli isolani. Aver indicato al mondo
Lampedusa come esempio di solidarie-
tà e accoglienza è stato sentito come un
risarcimento per «la dignità rubata»
nel 2011, quando di fronte alla colpevo-
le assenza di iniziativa del governo, gli
isolani con le loro sole forze, hanno sal-
vato, accolto e accudito generosamen-

te migliaia di migranti. Sino a «ospitar-
ne» oltre 10mila in una condizione
esplosiva, impossibile. Atti di vero eroi-
smo sono stati cancellati dalle immagi-
ni di un’isola sporca, assediata, invasa.
Con esseri umani costretti a vivere in
condizioni impossibili. Accampati
ovunque. Sono ancora feriti i lampedu-
sani. «Non siamo l’isola della vergo-
gna!». Lo dicono forte e con orgoglio.
«Siamo passati dalla collina del disono-
re alla giornata del riscatto» commenta
il sindaco di Lampedusa, Giusi Nicoli-
ni. Quella del 2011, conclusasi con l’eva-
cuazione via nave di diecimila tunisini
da parte di Berlusconi. «È stata una dop-
pia ingiustizia consumata verso i tunisi-
ni e i lampedusani». Si attendono che i
segnali arrivino dai politici. Che maturi
una nuova consapevolezza.

Su quei giorni del 2011 ciascuno ha i
suoi ricordi. Una giovane dottoressa
del pronto soccorso ha ancora impres-
so lo sguardo perso, angosciato dei gio-
vani tunisini salvati. «Erano in condizio-
ni disperate, in ipotermia, li abbiamo
riscaldati in tutti i modi possibili». Le è
rimasta viva l’immagine di una giovane
donna. «Era esausta, ma non riusciva a

rilassarsi. Stringeva a sé la figlia di quat-
tro mesi e non la lasciava. Solo quando
le abbiamo messo a fianco un lettino do-
ve adagiarla, si è fatta curare. Quella
bimba era la sua vita». E c’è chi la notte
degli sbarchi era a pesca a punta Fava-
rolo, quando all’improvviso ha visto ap-
parire come dal nulla un uomo esausto
«Era fradicio, mi si è aggrappato e poi
si è accasciato. Ero la sua salvezza».
Racconta come con altri isolani è entra-
to in acqua per aiutare i profughi anco-
ra in mare e aggrappato agli scogli ne
ha salvati altri dalla burrasca. Tutto sen-
za neanche un riconoscimento. È stato
con il sacrificio dei lampedusani se si è
evitata una strage. «Ora finalmente,
con il gesto di Papa Francesco, con la
sua visita, si è saldato un credito, si è
ristabilita la verità»: te lo dicono in tan-
ti. «Ci ripaga di tutto il male che ci han-
no fatto». «Siamo l’isola della solidarie-
tà e dell’accoglienza e non la Guantala-
mo del Mediterraneo» ribadisce il sin-
daco, Giusi Nicolini. «Lampedusa è
sempre la perla del Mediterraneo, sicu-
ra e accogliente» ti ricordano gli isola-
ni. «Solo Francesco poteva salvarci»: è
quello che ti senti ripetere. Perché se vi

è il dramma degli immigrati, vi è anche
quello di Lampedusa, la cui principale
risorsa è il turismo. Ora sanno di non
essere più soli. Confidano che dopo le
parole di Bergoglio, il suo appello alla
comunità internazionale, i fatti verran-
no.

La vita ha ripreso a scorrere nella
sua normalità. I tavolini dei bar delle
vie del centro si riempiono di turisti. Gli
anziani seduti all’ombra riprendono le
loro discussioni e gli sbarchi continua-
no. Ieri ce ne sono stati 4. Sono stati
salvati 401 migranti, in prevalenza sub-
sahariani. «È la normalità. La cosa ecce-
zionale è ricevere il Papa» commenta il
sindaco. Si augura che ora il fenomeno
migrazione «sia veramente gestita in
modo normale e con strategie adegua-
te. Perché - sottolinea - è la politica
dell’emergenza con i suoi 600 milioni
di euro spesi in Nord Africa per appron-
tare i centri di accoglienza, ad essere
fallita». A Lampedusa si respira una
consapevolezza nuova e una speranza.
Che con occhi diversi il mondo guardi
all’isola, avamposto d’Europa. Grazie a
Papa Francesco sia per tutti l’isola
dell’accoglienza .

Papa Francesco ha chiesto e ottenuto la rimozione della statua
con la sua effigie, eretta una settimana fa nei giardini davanti alla

cattedrale di Buenos Aires. Lo riferisce il Clarin: la scultura ha avuto
vita breve perché il Pontefice è contrario al culto della personalità.

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

Kyenge:«Tradurre in legge leparolediFrancesco».Borghezio laattacca
Bisogna«tradurre in unprogetto
politico» leparoledel Papa
sull’immigrazione.Lohadetto il
ministroper l’Integrazione Cecile
Kyengea Bruxelles,nel corsodi
un’audizioneallacommissione
parlamentareper le libertà civili.
All’audizioneha partecipatoanche
l’eurodeputato leghista Mario
Borghezio, cheproprioper i suoi
commenti razzisti sulla nominadi
Kyenge il mese scorsoè stato espulso

dalgruppoparlamentaredegli
euroscetticiEfd, incui siedono i
membridella Lega Nord.Questavolta
Borgheziohachiesto di respingeregli
immigraticlandestini «comefa
giustamente il suo Paese di origine», la
RepubblicaDemocratica delCongo.
«Sonoun ministro italiano», ha
rispostoKyenge,«e rispondo nella
vestediministro per l’Integrazione
dellaRepubblica italiana».

Il tema dell’immigrazione sarà

affrontatoalla riunione deiministri
dellaGiustizia e dell’Interno europeia
Vilnius il 18-19 luglio. IlGruppo dei
Socialisti e Democratici (e in tal senso
vaun’interrogazionepresentata dal
capodelegazionedelPd David
Sassoli)ha invitato iministri a
«incoraggiaregliStati membria
facilitare l’accesso alla nazionalitàdei
bambininatinegli Statimembrio che
hannoseguito un intero ciclo di
educazione».

IL RACCONTO

ILPAPAALAMPEDUSA

Il Pdl critica il Papa:
«Un conto è predicare
un altro è governare»

I lampedusani lasciano
le lenzuolabianchealle
finestre,quasia trattenere
lagioiaper lavisita
«Adessocisentiamo
davveromenosoli»

ROBERTOMONTEFORTE
inviatoaLampedusa

«Niente culto della personalità, togliete la statua»

Sull’isola resta l’emozione. E riprendono gli sbarchi

● Cicchitto, Santanchè,
Ferrara: la visita
di Francesco sull’isola dei
migranti spiazza la destra
● Il leghista Boso è
brutale: «Io non sono
ipocrita e spero
che affondi un barcone»
● Il Pd: «Da Bergoglio
straordinario messaggio»
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Un Papa pastore, consapevole che
«per guidare un gregge bisogna condi-
viderne il cammino, le sofferenze, il ci-
bo e l’acqua». Un Pontefice che non fa
«prediche astratte» bensì da Lampedu-
sa, facendosi carico di sofferenze essen-
zialmente «non cristiane» ha lanciato
un «richiamo forte» e «un monito net-
to» ai governanti affinché inseriscano
il tema dell’immigrazione nelle loro
agende e si impegnino ad affrontarlo
con serietà.

Così Romano Prodi, da cattolico, leg-
ge le parole di Papa Francesco dall’iso-
la che in questi anni è diventata sinoni-
mo di tragedie di disperati, di carrette
del mare naufragate o approdate in
mezzo alle intemperie, di minorenni
trattenuti nei centri di accoglienza. E
avvisa: «Nella Chiesa il cambiamento
di rotta è appena iniziato. Non immagi-
navo nel Papa una coerenza così forte
e una velocità così imprevista».
Professore, ilPapaaLampedusahapro-
nunciato un mea culpa nei confronti dei
migranti del mare denunciando la «glo-
balizzazione dell’indifferenza». Lei, da
cattolico, come ha accolto questo mes-
saggio?
«La chiave sta proprio nella «globaliz-
zazione dell’indifferenza» come accu-
sa, spunto, parabola per descrivere le
tragedie di un’umanità divisa e indiffe-
rente. Il Papa ha pronunciato un richia-
mo generale all’egoismo che spesso ac-
compagna la globalizzazione, in que-
sto grande mondo che tace e fa finta di
non vedere».
I lampedusani hanno ringraziato per la
giornata «storica». Una sfida a non di-
menticare questa piccola frontiera tra
Europae Africa?
«Andare a Lampedusa è stato un richia-

mo simbolico al problema della solida-
rietà umana che va ben oltre l’isola.
Nessuno sa con certezza quanti siano
gli scomparsi nel Mediterraneo. Tutto
il rito del viaggio è stato un messaggio
sobrio: un seguito minimo, senza i po-
tenti del mondo, non accompagnato da
una rappresentanza politica. Tutto ha
contribuito a richiamare l’essenzialità
della cosa».
DalPdlsisonolevatepolemiche.Cicchit-
tohaprecisatocheuncontoèpredicare,
unaltrogovernare.Codadipagliaosen-
socomune?

«Nessuno nega che il governare impli-
chi tutti i problemi derivanti da azioni
che scomodano molti interessi politici.
Nemmeno il Papa ne disconosce le diffi-
coltà: è un uomo pratico, un pastore,
non un filosofo astratto. Senza però un
richiamo forte viene a mancare anche
l’opera di prevenzione e di rimedio che
spetta ai governanti».
Come delegato Onu per l’Africa, e sulla
scorta della sua esperienza alla guida
della Commissione Europea, che idea si
è fatta dell’argomento? Quali soluzioni
vede?
«Questo peso non può essere sostenu-
to da un solo Paese. Serve un’azione
comune. Ma le parole del Papa conten-
gono non un obbligo bensì un invito
netto affinché le autorità politiche inse-
riscano questo tema come prioritario
nella loro agenda. È un monito forte
che interroga le coscienze».
PapaFrancescohagiàcompiutodiversi
gestidi rottura: lasediavuotaalconcer-
to in suo onore, la permanenza a Santa
Marta, niente vacanze a Castel Gandol-
fo.Sembraparlareaifedeli,senzacurar-
si delle conseguenze politiche dei suoi
atti.Che Ponteficeè, secondo lei?
«Un pastore al cento per cento. Direi
che la definizione più precisa è questa.
Non fa prediche astratte: per guidare
un gregge bisogna camminare, soffrire
la fame e la sete. Io lo interpreto così:
conta l’esempio, il resto è contorno.
Compresa la parola».
Sirivolgeallecoscienzedeisingoli, sen-
zamediazioni?
«Non si rivolge ai singoli ma a tutti. La
fede non è un fatto individuale ma un
essere insieme nella Chiesa. È un pa-
store che condivide il cammino, beve
la stessa acqua, mangia lo stesso ci-
bo».
La sera del 13 maggio, quando dal con-
clave è arrivata la fumata bianca, lei era

in piazza San Pietro. Cosa ha provato
quel giorno? Si aspettava questi com-
portamentidaPapaFrancesco?
«Quel giorno io non conoscevo que-
sto Papa. Ero in fiduciosa attesa. Il
messaggio fortissimo è arrivato do-
po. Certo, la scelta del nome era di
per se stessa un messaggio, ma non
immaginavo una coerenza così forte
e una velocità così imprevista nell’im-
primere questa nuova direzione alla
Chiesa».
Papa Francesco continuerà su questa
strada?Oincontrerà troppiostacoli?
«Mi aspetto reazioni sempre più forti.
Non crediamo che quando un messag-
gio diventa di cambiamento così evi-
dente sia accolto in modo non conflit-
tuale. Il mutamento di rotta della Chie-
sa è solo iniziato».
IlPapahaparlatoanchealmondoislami-
co.Dopoaver lavatoipiediaunagiova-
nedetenutamusulmanaaCasaldelMar-
mo.Un altro segnale?
«Lampedusa non è un luogo di soffe-
renza cristiana. La maggioranza di chi
vi approda arriva dal Sud del mondo.
Pakistan, Somalia, Bangla Desh: Paesi
musulmani. La partecipazione così di-
retta alle loro sofferenze è un messag-
gio che è stato accolto con grande inte-
resse anche da quel mondo».
Comevaluta lapropostadi introdurrelo
iussoli temperatocomecriterioper l’at-
tribuzionedella cittadinanza italiana?
«Mi sono già espresso a favore. Biso-
gna mettersi in testa che con la nostra
demografia e con le scelte professiona-
li che fanno i nostri ragazzi, il proble-
ma è inserire la prossima generazione
composta da figli di immigrati nel si-
stema Italia. Dobbiamo renderli citta-
dini attivi e capaci di innovare il Paese,
come accade in Usa e Francia. Se li ter-
remo fuori o ai margini, non contribui-
ranno alla nostra crescita».

Era notte fonda negli Stati Uniti quando
Papa Francesco è sbarcato a Lampedusa
e si è diretto a Cala Maluk per lanciare in

mare una corona di fiori. Ma l’America non può
certo restare indifferente a quel gesto. I 25mila
immigrati che negli ultimi vent’anni hanno per-
so la vita nel «viaggio della speranza» verso l’Eu-
ropa sono molto simili ai «messicani» che cerca-
no di varcare il confine degli Usa. E la «strage
degli innocenti», evocata durante la Messa del
Santo Padre, si sta consumando anche sulla
«Frontera». Tremila chilometri decorati da ba-
re colorate che segnano l’inizio del drammatico
esodo degli indocumentados.

Dal 1998 a oggi i migranti provenienti dal
Messico, morti con il sogno di un futuro miglio-
re negli States, sono stati 5.600 (477 solo nel
2012). Non a caso, uno dei più emotivamente
coinvolti dal primo viaggio di questo Pontifica-
to, è José Horacio Gómez, arcivescovo di Los
Angeles, terza città degli Usa e cuore della Cali-
fornia a poco più di 200 chilometri dal confine.

Gomez, classe ’51, ha origini messicane e sta
interpretando la lotta per i diritti degli immigra-
ti come parte integrante della sua missione di
vescovo, nel nome della Virgen de Guadalupe,
apparsa a Città del Messico nel 1531. Nelle scor-
se settimane ha pubblicato per Our Sunday Visi-
tors un volume appassionato sul tema («Immi-
gration and the Next America») con l’obiettivo
dichiarato di spingere Obama verso una rifor-
ma che porti a una legge molto più aperta e
rispettosa del valore della persona. «È in gioco
l’idea stessa che sta alla base di questo Paese
fondato sull’immigrazione - dice -. Ma un segno
di speranza è arrivato da Lampedusa, dove un
figlio di immigrati italiani accolti in Argentina
ha portato il suo abbraccio di Papa a milioni di
persone in tutto il mondo».

I cattolici devono a essere la «coscienza
dell’America», ripete l’arcivescovo, che cita lo
scrittore Gilbert Chesterton per recuperare lo
spirito originario di una nazione oggi ostaggio
della paura. «Anche in alcune delle nostre par-
rocchie le comunità di lingua spagnola e di lin-
gua inglese non comunicano. Negli Stati Uniti

però il 50% dei cattolici sotto i 18 anni è compo-
sto da latinos e qualcosa sta cambiando, come a
Denver o a Sant’Antonio dove si respira una bel-
lissima unità».

Ma quale contributo a una soluzione politica
del problema può portare la Chiesa? «A mio av-
viso - dice ancora mons. Gomez - i capisaldi di
una buona legge sono innanzitutto un nuovo
«patto di cittadinanza», legato al lavoro, e l’«uni-
tà della famiglia». Chi si mette in viaggio abban-
donando la terra in cui è nato lo fa per trovare
un lavoro e per aiutare i propri cari. Per questo
bisogna risolvere il problema dei visti per tutte
le persone che lavorano nel nostro Paese».

Le nazioni però pensano più che altro a presi-
diare i confini. «Ne hanno tutto il diritto, ma i
muri e l’esercito non sono mai stati la soluzio-
ne. L’immigrazione va regolata senza negare
alle persone i diritti fondamentali, senza creare
sacche di segregazione. Siamo tutti figli di Dio,
la vita umana va rispettata sempre. E poi dob-
biamo capire che gli immigrati sono una vera e
propria benedizione del Signore, non una mi-
naccia. Con i loro valori, la loro voglia di fare e il
loro amore per il nostro Paese rappresentano il
futuro degli Stati Uniti d’America».

«Lo dice laicamente anche chi studia econo-
mia - è conclusione dell’arcivescovo -. Il nume-
ro dei visti concessi è molto inferiore di quello
che il nostro sistema economico ha bisogno…».

Per ilprofessoreBergoglio
«èunpastorechevuole
condividere lesofferenze
delgregge,edècredibile
quandoaddita iguasti
diquestaglobalizzazione»

ILCOLLOQUIO

«Anche in America c’è
la Frontera della morte»

Thomas, Francis, Pietro ed Eric si
ricordano bene di Lampedusa,
dove sono arrivati su un gommo-

ne, come migliaia di altri nordafricani,
in fuga dalla guerra, e dal paese dove
lasciavano lavoro e affetti. Ma «il passa-
to è passato – sentenzia Thomas – ora
guardiamo avanti, al futuro», osserva. E
il futuro è una casa, per lui e per altri 50
migranti, forzatamente usciti dall’emer-
genza Nordafrica, scaduta il 28 febbraio
scorso: sono rimasti senza un posto do-
ve stare, privati del la possibilità di co-
struirsi un futuro. Che adesso comincia
poco a poco a prendere forma. E così a
Bologna, 24 ore dopo il viaggio di papa
Francesco nell’isola dell’approdo, sem-
bra concretizzarsi il monito del capo del-
la Chiesa: in una ex scuola elementare-
le Merlani - immersa nel verde dei colli,
la «globalizzazione dell’indifferenza»
condannata dal papa lascia il posto
all’accoglienza. Dopo mesi di lotta per
chiedere di non essere dimenticati, 51
degli oltre 130 immigrati dell’
“emergenza Nordafrica” (altri si sono si-
stemati autonomamente, alcuni hanno
lasciato l’Italia), hanno ottenuto un po-
sto in convenzione dal Comune per un
anno, con la possibilità di proroga. Non
solo: la possibilità di costruire «un pro-
getto innovativo» che non è «assisten-
za», ci tiene a precisare Lorenzo Alber-
ghini dell’associazione Primavera urba-
na, ma «integrazione e interazione, per
arrivare a gestire autonomamente la
propria esistenza».

Freedom and Justice è l’associazione
che i migranti hanno costituito. Con lo-
ro c’è Ats, un’associazione temporanea
di scopo che riunisce i soggetti sosteni-
tori del progetto. Gruppi da sempre an-
tagonisti come Asia Usb, Ya basta, Asso-
ciazione 3 febbraio, si sono messi insie-
me a Primavera urbana, al comitato soli-
dale antirazzista Il cerchio che fa capo

alla parrocchia di San Bartolomeo, sot-
to le due torri, e alla parrocchia della
Dozza di don Giovanni Nicolini per atti-
vare progetti formativi, corsi di italiano
e percorsi che possano aiutare a trovare
un posto non da esuli nella società.

Intanto, i ragazzi, che sono bravi pro-
fessionisti, stanno ristrutturando la ca-
sa, un palazzo storico malridotto
dall’inutilizzo. Sono muratori, elettrici-
sti, saldatori. In questi mesi hanno dato
una mano in Tribunale, per un misero
euro al giorno, a sistemare gli archivi.
Una paga ridicola, ma che li ha aiutati a
sentirsi utili e a farsi conoscere. Le loro
parole sono di ringraziamento al Comu-
ne ma ricordano al Governo che «molte
cose devono ancora essere fatte per le
migliaia di esuli senza futuro», scandi-
sce Eric. «Le parole del papa per noi so-
no state importantissime e speriamo
facciano capire ai governi che non si
possono dimenticare di noi», dice Tho-
mas. Soddisfatta l’assessore al Welfare
Amelia Frascaroli che giudica il proget-
to «straordinario». Domani alle 18.30 vi-
cini e cittadini sono invitati in via Siepe-
lunga 66 ad un aperitivo per fare cono-
scenza e costruire insieme l’anno che si
sta aprendo.

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

. . .

I muri
e i militari
non sono mai
la soluzione.
I visti concessi
sono inferiori
alle necessità
dell’economia

ParlaJoséHoracioGòmez,
arcivescovodiLosAngeles:
«PapaFrancescohaparlato
atutto ilmondo,nonsolo
all’Europa.Dobbiamocostruire
unnuovopattodicittadinanza»

CARLOMELATO

Tutti insieme per
la casa ai rifugiati

«È stato un monito forte ai governanti»
L’INTERVISTA

RomanoProdi

Scadutaafebbraio
l’emergenzaNordafrica,51
migranti trovanoalloggioe
guardanoal futurograziea
Comune,parrocchiee
associazioni«antagoniste»

CHIARAAFFRONTE
BOLOGNA

LASTORIA

mercoledì 10 luglio 2013 5


